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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: I settimana del salterio 

DOMENICA 
21 

OTTOBRE 

XXIX DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30:  Pro Populo 

LUNEDÌ 
22 

OTTOBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00:  Santa Messa 

MARTEDÌ 
23 

OTTOBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00:  Leandro e Paolino Me-
loni 

MERCOLEDÌ 
24 

OTTOBRE 

 
FERIA 

08.30:  Santa Messa 

GIOVEDÌ 
25 

OTTOBRE 

SANTI 
GAVINO, PROTO E 

GIANNUARIO 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Pietrino Demurtas – 
                                      I ANN. 

VENERDÌ 
26 

OTTOBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario  
18.00:  Santa Messa—
Battesimo 

SABATO 
27 

OTTOBRE 

 
FERIA 

10.30 Matrimonio e Battesimo 
17.30: Santo Rosario 
18.15: Nicola e Gonaria Mur-
reddu 

DOMENICA 
28 

OTTOBRE 

XXX DOMENICA 
TEMPO ORDINARIO 

09.30:  Marco e Ignazio 
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    Come Gesù chi vuol essere grande sia servitore 
  

G 
iovanni, non un apostolo qualunque ma il preferito, il 

più vicino, il più intuitivo, chiede per sé e per suo fratel-

lo i primi posti. E l'intero gruppo dei dieci immediata-

mente si ribella, unanime nella gelosia. È come se finora Gesù 

avesse parlato a vuoto: «Non sapete quello che chiedete!». Non 

sapete quali argini abbattete con questa fame di primeggiare, non 

capite la forza oscura che nasce da queste ubriacature di potere, 

che povero cuore ne esce. Ed ecco le parole con cui Gesù spa-

lanca la differenza cristiana: «tra voi non sia così». I grandi della terra dominano sugli 

altri... Tra voi non è così! Credono di governare con la forza... non così tra voi! Chi vuo-

le diventare grande tra voi. Una volontà di grandezza è innata nell'uomo: il non accon-

tentarsi, il "morso del più", il cuore inquieto. Gesù non condanna tutto questo, non vuo-

le nel suo regno uomini e donne incompiuti e sbiaditi, ma pienamente fioriti, regali, 

nobili, fieri, liberi. La santità non è una passione spenta, ma una passione convertita: chi 

vuole essere grande sia servitore. Si converta da "primo" a "servo". Cosa per niente facile, 

perché temiamo che il servizio sia nemico della felicità, che esiga un capitale di coraggio 

di cui siamo privi, che sia il nome difficile, troppo difficile, dell'amore. Eppure il termi-

ne servo è la più sorprendente di tutte le autodefinizioni di Gesù: «Non sono venuto per 

farmi servire, ma per essere servo». Parole che ci consegnano una vertigine: servo allora 

è un nome di Dio; Dio è mio servitore! Vanno a pezzi le vecchie idee su Dio e sull'uo-

mo: Dio non è il Padrone dell'universo, il Signore dei signori, il Re dei re: è il Servo di 

tutti! Non tiene il mondo ai suoi piedi, è inginocchiato lui ai piedi delle sue creature; 

non ha troni, ma cinge un asciugamano. Come sarebbe l'umanità se ognuno avesse ver-

so l'altro la premura umile e fattiva di Dio? Se ognuno si inchinasse non davanti al po-

tente ma all'ultimo? Noi non abbiamo ancora pensato abbastanza a cosa significhi avere 

un Dio nostro servitore. Il padrone fa paura, il servo no. Cristo ci libera dalla paura del-

le paure: quella di Dio. Il padrone giudica e punisce, il servo non lo farà mai; non spez-

za la canna incrinata ma la fascia come fosse un cuore ferito. Non finisce di spegnere lo 

stoppino dalla fiamma smorta, ma lo lavora finché ne sgorghi di nuovo il fuoco. Dio 

non pretende che siamo già luminosi, opera in noi e con noi perché lo diventiamo. Se 

Dio è nostro servitore, chi sarà nostro padrone? Il cristiano non ha nessun padrone, 

eppure è il servitore di ogni frammento di vita. E questo non come riserva di viltà, ma 

come prodigio di coraggio, quello di Dio in noi, di Dio tutto in tutti. Buona domenica e 

buona settimana!      Don Mariano  e Don Evangelista 
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BattesimO 

Di 

Sofia Deiana 
 

La Comunità di  

San Giuseppe 

 ti accoglie con gioia ! 
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27 OTTOBRE 2017 
 

PARROCCHIA SAN GIUSEPPE 
 

ORE 19.30 
 

INIZIO PERCORSO FORMATIVO  
FORANIALE IN PREPARAZIONE 

AL MATRIMONIO 
 

PER INFORMAZIONI E 
ISCRIZIONI RIVOLGERSI 

AL PARROCO 

ESORTAZIONE APOSTOLICAGAUDETE ET EXSULTATE 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

115. Anche i cristiani possono partecipare a reti di violenza verbale mediante internet e i diver-

si ambiti o spazi di interscambio digitale. Persino nei media cattolici si possono eccedere i limi-

ti, si tollerano la diffamazione e la calunnia, e sembrano esclusi ogni etica e ogni rispetto per il 

buon nome altrui. Così si verifica un pericoloso dualismo, perché in queste reti si dicono cose 

che non sarebbero tollerabili nella vita pubblica, e si cerca di compensare le proprie insoddisfa-

zioni scaricando con rabbia i desideri di vendetta. E’ significativo che a volte, pretendendo di 

difendere altri comandamenti, si passi sopra completamente all’ottavo: «Non dire falsa testimo-

nianza», e si distrugga l’immagine altrui senza pietà. Lì si manifesta senza alcun controllo che 

la lingua è «il mondo del male» e «incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla 

Geenna» (Gc 3,6). 

116. La fermezza interiore, che è opera della grazia, ci preserva dal lasciarci trascinare dalla 

violenza che invade la vita sociale, perché la grazia smorza la vanità e rende possibile la mitez-

za del cuore. Il santo non spreca le sue energie lamentandosi degli errori altrui, è capace di fare 

silenzio davanti ai difetti dei fratelli ed evita la violenza verbale che distrugge e maltratta, per-

ché non si ritiene degno di essere duro con gli altri, ma piuttosto li considera «superiori a sé 

stesso» (Fil 2,3). 

117. Non ci fa bene guardare dall’alto in basso, assumere il ruolo di giudici spietati, considera-

re gli altri come indegni e pretendere continuamente di dare lezioni. Questa è una sottile forma 

di violenza.[95] San Giovanni della Croce proponeva un’altra cosa: «Sii più inclinato ad essere 

ammaestrato da tutti che a volere ammaestrare chi è inferiore a tutti». E aggiungeva un consi-

glio per tenere lontano il demonio: «Rallegrandoti del bene degli altri come se fosse tuo e cer-

cando sinceramente che questi siano preferiti a te in tutte le cose. In tal modo vincerai il male 

con il bene, caccerai lontano da te il demonio e ne ricaverai gioia di spirito. Cerca di fare ciò 

specialmente con coloro i quali meno ti sono simpatici. Sappi che se non ti eserciterai in questo 

campo, non giungerai alla vera carità né farai profitto in essa». 

118. L’umiltà può radicarsi nel cuore solamente attraverso le umiliazioni. Senza di esse non c’è 

umiltà né santità. Se tu non sei capace di sopportare e offrire alcune umiliazioni non sei umile e 

non sei sulla via della santità. La santità che Dio dona alla sua Chiesa viene mediante l’umilia-

zione del suo Figlio: questa è la via. L’umiliazione ti porta ad assomigliare a Gesù, è parte ine-

ludibile dell’imitazione di Cristo: «Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne se-

guiate le orme» (1 Pt 2,21). Egli a sua volta manifesta l’umiltà del Padre, che si umilia per 

camminare con il suo popolo, che sopporta le sue infedeltà e mormorazioni (cfr Es34,6-

9; Sap 11,23-12,2; Lc 6,36). Per questa ragione gli Apostoli, dopo l’umiliazione, erano «lieti di 

essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù» (At 5,41). 

119. Non mi riferisco solo alle situazioni violente di martirio, ma alle umiliazioni quotidiane di 

coloro che sopportano per salvare la propria famiglia, o evitano di parlare bene di sé stessi e 

preferiscono lodare gli altri invece di gloriarsi, scelgono gli incarichi meno brillanti, e a volte 

preferiscono addirittura sopportare qualcosa di ingiusto per offrirlo al Signore: «Se, facendo il 

bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio» (1 Pt 2,20). Non 

è camminare a capo chino, parlare poco o sfuggire dalla società. A volte, proprio perché è libe-

ro dall’egocentrismo, qualcuno può avere il coraggio di discutere amabilmente, di reclamare 

giustizia o di difendere i deboli davanti ai potenti, benché questo gli procuri conseguenze nega-

tive per la sua immagine.          (Continua) 
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BattesimO 

Di 

Joel Nicole Angius 
 

La Comunità di  

San Giuseppe 

 ti accoglie con gioia ! 

26 ottobre 2018 


